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Agli inizi del secolo scorso (8 agosto 1900), un 
matematico di fama internazionale, David Hil-
bert, durante una conferenza (Congresso Inter-

nazionale dei Matematici a Parigi) annunciò alla co-
munità scientifica mondiale di aver stilato la lista dei 
problemi matematici ancora irrisolti, “I problemi per 
il Millennio”. Invitava tutti gli scienziati a colmare que-
sti buchi per indirizzare lo sviluppo della ricerca, anche 
con l’incentivo di eventuali premi. A quei tempi i pro-
blemi irrisolti erano 23. Nel tempo, alcuni sono stati 
risolti e altri sono stati aggiunti. Attualmente ne sono 
rimasti solo 7. Per essere più precisi bisogna dire che 
un problema irrisolto prende il nome di congettura. Con 
tale termine si intende che un teorema è sufficiente-
mente vero per molti casi esaminati.  
Ciò che la comunità scientifica chiede è che un teore-
ma per essere tale (e non essere più congettura) deve es-
sere dimostrato per tutti i casi possibili. L’ultimo teo-
rema di Fermat faceva parte della lista di Hilbert. Nel 
1994 il matematico Andrew Wiles l’ha dimostrato, ba-
sandosi su tecniche matematiche evolute (curve ellitti-
che, modularità, scoperte nella seconda metà del ’900). 
Per la sua dimostrazione ha vinto il Premio Abel nel 
2016 (noto come il “Nobel della matematica”). Da quel 
momento i matematici continuarono a non essere sod-
disfatti perché consapevoli che la dimostrazione che 
Wiles aveva prodotto, sicuramente non avrebbe potu-
to essere quella che Fermat sosteneva di aver trovato. 
Le conoscenze matematiche di Fermat erano quelle del 
tardo Seicento, quindi la matematica di Wiles, avan-
zata di circa trecento anni, era a Fermat del tutto sco-
nosciuta. In questa intervista Rita Esposito e Salvato-
re Esposito dichiarano di essere riusciti a trovare una 
possibile dimostrazione del Teorema di Fermat, certa-
mente aderente alle sue conoscenze scientifiche del-
l’epoca. 
 
Rita quali sono le sue origini? 
«Nasco e vivo a Napoli. Ho frequentato le elementari 
e le medie a Portici, poi il liceo linguistico “Regina 
dei Gigli” a San Giorgio a Cremano. Dopo il liceo ho 
proseguito con la scuola di interpreti e traduttori (du-
rata quattro anni: due di grammatica e due di lettera-
tura, interpretariato e traduzione simultanea) e, suc-
cessivamente, ho conseguito anche una laurea in Lin-
gue. Su suggerimento di mio padre, commerciante di le-
gnami che aveva rapporti commerciali con la Russia, 
ho studiato il russo presso il centro studi di lingua rus-
sa “Iskra”, un’associazione culturale di Napoli dedi-
ta all’insegnamento della lingua e della cultura russa. 
Iskra (in russo “scintilla”) opera da più di 50 anni nel-
l’insegnamento della lingua russa. In tutto questo tem-
po le attività e le lezioni non si sono mai interrotte, an-
zi: con il passare del tempo, il Centro è diventato un ap-
prezzato punto di riferimento per l’apprendimento del 
russo a Napoli e dintorni. Dopo vari anni mi sono sen-
tita pronta e ho fatto domanda di assunzione al Con-
solato onorario russo. Ho superato brillantemente il 
colloquio e sono stata assunta. Ho fatto carriera fino 
a diventare la direttrice del consolato e ho svolto an-
che mansioni diplomatiche accogliendo le delegazio-
ni in arrivo per attività di ricerca. Terminata questa 
esperienza, ho deciso di entrare nell’azienda di fami-
glia a San Giovanni a Teduccio per “dare una mano” 
a mio padre». 
 
Salvatore, lei invece è nato a Portici. 
« In questa antica e storica cittadina ho compiuto l’in-
tero percorso scolastico (elementari, medie e liceo). 
Un professore delle medie, apprezzando i miei risulta-
ti nelle materie classiche, consigliò ai miei genitori di 
iscrivermi al liceo classico “De Bottis” di Torre del 
Greco, ma mamma si decise quando le iscrizioni era-
no già chiuse e dovette ripiegare sul liceo scientifico 
“Filippo Silvestri” di Portici. Ho superato il primo an-
no con voti alti in italiano e latino e un 6 in matema-
tica. Un incidente domestico capitatomi nella nostra 
residenza estiva di Capaccio, celebre per il sito ar-
cheologico di Paestum, patrimonio Unesco dell’Uma-
nità, cambiò la mia vita. La località ha ottenuto il ti-
tolo di città nel 2013 con decreto del Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano. L’incidente, dovuto a 
una scossa elettrica, invece di avvilirmi ha stimolato il 

mio spirito di intraprendenza. Mi sono fatto acquista-
re i testi di matematica degli altri quattro anni del li-
ceo ed ho impiegato tutto il tempo delle vacanze a stu-
diarli. Quando ho ripreso la scuola sono divento pre-
sto noto per risolvere tutti i problemi di matematica 
delle classi superiori. All’esame di maturità mi sono 
rifiutato di risolvere il compito scritto di matematica 
“ufficiale” e ne ho inventato uno che poi è stato co-
piato da 900 persone. Naturalmente all’orale non pre-
si un buon voto ma comunque mi sono diplomato con 
48/60 nel 1969. Mi sono poi laureato in ingegneria 
elettronica alla Federico II e, successivamente anche 
in ingegneria medica. Ho insegnato per circa tre anni 
in scuole e istituti tecnici superiori (elettronica, elet-
trotecnica, disegno tecnico) e, in parallelo, mi sono 
iscritto anche alla facoltà di matematica». 
 
Il contrasto fra i vostri percorsi è netto: la traietto-
ria di Rita è umanistica-linguistica con forti com-
petenze di interpretariato e traduzione; quella di 
Salvatore è tecnico-scientifica, segnata dall’episo-
dio dell’incidente e dall’emergere di un talento ma-
tematico fuori dall’ordinario. Dove vi siete incon-
trati? 
« Sono approdato nell’azienda di famiglia degli Espo-
sito per creare software per l’impresa. In questo con-
testo entra a lavorare anche Rita; ci incontriamo e ini-
ziamo a dialogare. Dalla conversazione emergono, 
“improvvisamente”, potenzialità matematiche di Rita 
rimaste inespresse per via del suo percorso linguistico 
e di un passato scolastico in matematica non piena-
mente stimolante». 
 
Rita come ha reagito a questa “scoperta” fatta da 
Salvatore? 
«Con sorpresa e incredulità. Poi Salvatore mi ha sot-
toposto a un test dicendomi che voleva verificare “le ra-
dici” di questa inclinazione. Il risultato è stato sor-
prendente: per lui ero bravissima e capace di cogliere 
subito i concetti chiave, rielaborandoli rapidamente. 
Ha ritenuto che la mia cultura matematica corrispon-
desse a quella dei “primi tre anni dello scientifico”, 
perfetta per il progetto che aveva in mente. La mia cul-
tura corrispondeva proprio a quella di Fermat».  
 
Salvatore ma qual era il suo progetto? 
«Uno studio su Pierre Fermat basato sulle conoscen-
ze del XVII secolo. L’obiettivo era quello di affronta-
re l’ultimo Teorema di Fermat non con tecniche con-
temporanee, ma “con le conoscenze dell’epoca (il 
’600)”: verificare se oggi si possa dimostrare l’enun-

ciato usando solo gli strumenti disponibili al tempo di 
Fermat. A questo fine Rita era la collaboratrice ne-
cessaria». 
 
Potete essere più chiari? 
« Il teorema è stato risolto “circa trent’anni fa” da un 
matematico inglese con tecniche matematiche moder-
ne, mentre la nostra sfida è storica: usare la matema-
tica del XVII secolo». 
 
Rita qual è stata la metodologia operativa? 
« Lo studio di libri francesi dell’epoca di Fermat, che 
ho tradutto dall’originale. Lo sviluppo di polinomi e 
l’applicazione dei teoremi e delle tecniche note nel XVII 
secolo, reiterando tentativi ed errori fino a raggiun-
gere una dimostrazione coerente con l’enunciato di 
Fermat. L’impostazione rigorosa nella teoria dei nu-
meri entro l’ambito dei numeri interi». 
 
Salvatore come descrive la natura del risultato che 
avete ottenuto? 
« L’ultimo Teorema di Fermat enuncia: per n maggio-
re di 2, l’equazione x^n + y^n = z^n non ha soluzioni 
intere positive. Abbiamo “messo nero su bianco” una 
dimostrazione, con strumenti dell’epoca, che porta al-
la stessa conclusione: “non esistono terne di numeri” 
interi positivi che soddisfano l’equazione per n > 2. 
Sottolineiamo che la “soluzione” del teorema, in que-
sto contesto, è l’assenza di soluzioni non banali, e che 
l’unica soluzione possibile è “quella banale”. Abbia-
mo scritto un saggio sull’argomento dal titolo “L’ulti-
mo teorema di Fermat”, edito da Albatros. Lo presen-
tiamo come un’analisi articolata in “otto casi distin-
ti”, con dimostrazioni rigorose e attenzione alle in-
compatibilità strutturali delle soluzioni non banali, ri-
volto a studiosi e appassionati di matematica». 
 
Perché il teorema di Fermat è importante? 
«Rappresenta il “motore dello sviluppo matematico”: 
per oltre 350 anni il tentativo di dimostrare l’afferma-
zione di Pierre de Fermat ha spinto i matematici a in-
ventare e sviluppare intere nuove branche della mate-
matica. Molti degli strumenti fondamentali dell’alge-
bra moderna e della teoria dei numeri, sono nati pro-
prio cercando di risolvere questo problema». 
 
Per concludere: il vostro testo ha una valenza di-
vulgativa? 
«Assolutamente sì. È tuttora oggetto di valutazioni ac-
cademiche. La problematica è di estrema attualità tan-
to è vero che il dibattito su Fermat è ancora vivo».
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